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D. Di FILIPPO - L . MARCELLI 

Notizie macrosismiche. — Il 5 settembre 1950, alle 5 h 10m ca., un 
gran numero di persone abitanti a Roma fu destata da una forte 
scossa di terremoto. Alcuni, specie se dimoranti nei piani più elevati 
dei palazzi, ne furono addirittura spaventati; e questo per Roma fu 
una novità, perché la città, pur essendo circondata dai Colli Laziali 
sovente interessati da lievi scosse telluriche, molto difficilmente le ri­
leva in modo sensibile. Nei primi momenti ci fu un certo allarme; 
la curiosità poi prese il sopravvento: il giornale radio delle prime 
ore non faceva menzione del fatto, in attesa ancora di notizie sicure. 

Un primo esame (effettuato dal personale dell'Istituto Nazionale 
di Geofisica) dei sismogrammi della stazione sismica di Roma chiarì 
trattarsi di un terremoto con epicentro distante circa 90 km. La vio­
lenza del sisma, invero notevole, aveva fatto uscire fuori scala tutte 
le immagini luminose degli strumenti a registrazione ottica: quanto 
ai sismografi a registrazione meccanica, nei più sensibili erano uscite 
fuori sede le pennine: si dove lavorare su quelli a scarsa sensibilità 
(il 200 kg orizzontale Wiechert e l'80 kg verticale Wiechert), sebbene 
anche una delle due pennine del 200 kg fosse stata sbalzata fuori sede 
dalla violenza delle onde superficiali. Si riuscì ad individuare la pro­
babile zona epicentrale come situata a N-E di Roma, nei pressi del 
Monte Pozzon, alle pendici del Gran Sasso d'Italia. È nota la diffi­
coltà di determinare, con una sola stazione, un epicentro; tanto più 
poi in questo caso giacché la scossa era stata preceduta da un'altra, 
di minore intensità, le cui onde superficiali non si erano ancora estinte 
al sopraggiungere della seconda, più violenta. Tuttavia tale determi­
nazione risultò confermata dalle prime notizie macrosismiche che co­
minciarono a pervenire. 

In breve anche la radio e la stampa furono in grado di dare ampi 
resoconti delle località più colpite. Pauroso bilancio invero, reso più 
tragico dalla recente guerra che con i bombardamenti di pochissimi 
anni fa ha reso malsicure le case ed assolutamente inadatte a resi-
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stere ad un terremoto. Teramo, Pescara, Rieti, L'Aquila risultarono 
le quattro province più fortemente danneggiate. L'intensità della scossa 
all'epicentro e per una vasta zona circostante fu valutata di VIII 
della scala Mercalli. Danni gravi si lamentarono a Campii, Tossicia, 
Isola del Gran Sasso, Celino Attanasio, Penne; tutti paesi in provincia 
di Teramo, dove crollarono complessivamente 64 case e 600 rimasero 
danneggiate più o meno gravemente: a Pietracamela (Teramo) tutte 
le case furono lesionate e gli abitanti costretti all'aperto. A Farindola 
(Pescara) due contadini morirono sotto il crollo della loro casetta. 
Oltre un centinaio di persone furono ferite più o meno gravemente. 
Nei pressi di Amatrice (Rieti) una persona dichiarò di aver udito un 
boato profondo e di aver veduto vampate rosse e viola immediata­
mente prima di sentirsi tremare la terra sotto i piedi. 

In provincia di Ascoli Piceno 410 fabbricati furono dichiarati 
inabitabili dal Genio Civile. Altri rombi furono sentiti più o meno 
forti a Civitaquana, Isola del Gran Sasso, Fano Adriano, Accumoli, 
Pizzoli e in molte altre località. Ad Amatrice e Scoppito fu notato 
un forte vento durato alcune ore. A Farindola le acque entrarono in 
movimento come fossero in ebollizione, a Montereale l'acqua nelle 
sorgenti subì un sensibile aumento, a Castelli fu notato un precipitar 
di massi dalla vicina montagna. 

Queste le notizie macrosismiche più importanti, interessanti l'im­
mediata area epicentrale, parte ricavate dalla stampa e parte gentil­
mente forniteci dall'Ufficio Centrale di Meteorologia. 

La fig. 1 mostra la fotografia di una casa gravemente lesionata. 

Isosiste. — Nella fig. 2 abbiamo tracciato la rete delle linee iso-
siste così come si son potute disegnare dopo uno scrupoloso esame 
delle notizie macrosismiche pervenuteci. Risulta così che la scossa è 
stata sentita di grado V i l i nelle seguenti località: Arsita, Colledara, 
Castelli, Isola del Gran Sasso, Cellino Attanasio, Bisenti, Fano Adriano, 
Pietracamela, Tossicia (Teramo), Elice, Farindola, Civitaquana (Pe­
scara), Montereale, Arischia, Pizzoli (Aquila), Amatrice, Accumoli 
(Rieti); di VII-VIII a Scoppito (Aquila) e Borbona (Rieti). È stato 
avvertito di VII ad Antrodoco, Cittaducale, Posta, Micigliano (Rieti); 
Alanno, Civitella del Tronto, Loreto Aprutino, Rocciano, Montesilva-
no, Penne, Pianella (Pescara); Paganica, Barisciano, San Demetrio, 
Fossa (Aquila); Montegallo, Venarotta, Palmiano, Arquata del Tron­
to, Roccafluvione (Ascoli Piceno); Norcia (Perugia); di VI-VII a Bo-
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lognano e Toccoca-
sauria (Pescara); Ne-
reto (Teramo); di VI 
a Pescara, Salle, Ca-
ramanico, Cepagatti, 
Popoli ( P e s c a r a ) ; 
Tione degli Abruzzi, 
Rocca di Cambio, 
Rocca di Mezzo, Na-
velli (Aquila); Pie-
diluco, Arrone (Ter­
ni) ; Controguerra, 
Colonnella, P ine to 
(Teramo); Concer-
viano, Labro, Marce-
telli (Rieti); Visso 
(Macerata); Offida, 
Comunanza e di V-VI 
a Ripatransone (A-
scoli Piceno). Nelle 
seguenti località in­
vece è stato sentito 
di V : Anversa degli 
Abruzzi, Pesc ina , 
Gioia dei Marsi, Pet-
torano sul Gizio, Ma-
gliano dei Marsi, Carsoli, Raiano, Pacentro, Goriano Siculi, Sulmona, 
Pratola (Aquila); Stimigliano, Nespolo, Petescia, Toma, Castelnuovo 
di Farfa, Casperia, Forano (Rieti); Macerata, Tolentino, Bolognola, 
Matelica, Montecassiano (Macerata); Foligno, Nocera, Spoleto, Cam-
pello sul Clitunno, Spello, Montefalco (Perugia); Terni, Narni (Terni); 
Fermo (Ascoli Piceno) e di IV-V a Rocca Pia, Capistrelli, Scanno 
(Aquila), Cannara (Perugia); di IV a Jesi, Fabriano, Ancona, Staffolo, 
Agugliano, Genga, Ostra, Barbara, Loreto e Camerano (Ancona); 
Perugia, Assisi (Perugia); Monteleone dOrvieto (Terni); Roma, Su-
biaco (Roma); Ronciglione e Montefiascone (Viterbo); Rivisondoli, 
Roccaraso (Aquila); Filettino (Frosinone); di III-IV a: Ripe, Sinigallia 
(Ancona); Tuscania (Viterbo); Città di Castello (Perugia); di III a: 
Frosinone, Fiuggi, Ferentino, Guarcino, Ceprano, Alatri, Arpino, Sar-
teano, Casamari, Sora (Frosinone); Velletri e di II a Priverno (Roma). 
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La violenza del sisma si è estinta solo dopo circa 150 km dalla 
zona epicentrale. 

La distribuzione delle isosiste non è molto regolare, specialmente 
se si osserva la posizione dell'epicentro : la più forte anomalia si pre­
senta ad est e a sud-est di esso, e questo, molto probabilmente, data 
la vicinanza del massiccio 
del Gran Sasso d'Italia e 
dato inoltre che, come si 
vedrà, il terremoto è molto 
superficiale, può trovare la 
sua spiegazione nella strut­
tura geologica della zona. 

Tale anomalia è messa 
maggiormente in evidenza 
nella figura 3 dove, alla re­
te delle isosiste reali è so­
vrapposta una rete di isosi­
ste circolari i cui raggi sono 
stati calcolati facendo le 
medie aritmetiche — su 
una distribuzione radiale di 
10 in 10 gradi — delle di­
stanze epicentrali A rela­
tive ad una stessa isosista, secondo la formula data da Sieberg ( x). 

Risulterebbe in tal modo che il raggio della zona epicentrale (Vil i 
Mercalli) è di 24 km, mentre in realtà ci sono dei punti distanti 
fino a 55 km. 

I raggi delle isosiste circolari successive sono i seguenti: 

Magnitudo ed energia del terremoto. — Valendoci della deter­
minazione effettuata in 5 stazioni italiane (Roma, Bologna, Firenze 
Arcetri, Padova, Salò) abbiamo calcolato la Magnitudo del terremoto 
con le formule valide in ciascuna di dette stazioni ( 2). Si è così tro­
vato un valore di 5,45. La scossa infatti è stata registrata fino ad 
Helsinki, in Finlandia (oltre 2000 km distante dall'epicentro), ed i 
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sismografi di stazioni molto più lontane, come Tucson (oltre 10.000 
km) ne hanno rilevato l'inizio. 

L'energia associata a questo terremoto, calcolata con la formula ( 2) 

risulta essere, approssimativamente, 

Notiamo a questo punto che questo terremoto è stato preceduto 
da una forte scossa, e seguito, nel giro di poche ore, da numerose 
repliche di intensità molto minore, talché l'energia sviluppata in que­
sto movimento tellurico risulta ovviamente superiore a quella asso­
ciata alla sola scossa in esame. 

Calcolo delle coordinate epicentrali. — Per la determinazione del­
l'epicentro ci siamo valsi del metodo Caloi basato sulla conoscenza 
delle differenze dei tempi d'arrivo delle onde Pg ed Sg ( 3) nelle sta­
zioni più vicine all'epicentro. Questo metodo ci ha permesso di sfrut­
tare anche le registrazioni di alcune stazioni vicine sfortunatamente 
prive, in quel giorno, di correzione del tempo. 

È noto in che cosa consista tale metodo: ci limitiamo pertanto 
a riportarne le formule essenziali. 

Si abbiano a disposizione n stazioni. Siano xo e yo le coordinate 
ortogonali dell'epicentro, xt j ; le coordinate ortogonali della ima sta­
zione (i = 1, 2, ... n). Valgono allora le seguenti equazioni che costi­
tuiscono un sistema il quale andrà risolto con il metodo dei minimi 
quadrati 

essendo 

dove ti e t2 sono i tempi di registrazione delle onde Pg ed Sg rispet­
tivamente, in una stessa stazione, e K ha il seguente valore 

«i e V2 essendo le velocità delle onde longitudinali e trasversali dirette. 
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Se si riferiscono tutte le stazioni ad una (la prima) scelta come fon­
damentale, le [1] si scrivono, risolte rispetto ad xo, yo 

Nell'applicare questo metodo ci si serve, come si è detto, di coor­
dinate ortogonali. A questo proposito va notato ( 4) che per la deter­
minazione di dette coordinate non ci si deve riferire ad un meridiano 
e ad un parallelo considerati come assi ortogonali y e x. Il riferi­
mento va fatto ad un meridiano (asse y) e ad un cerchio massimo ad 
esso ortogonale (asse x), che non va confuso con il parallelo passante 
per il punto d'incrocio dei due cerchi massimi considerati. 

Per maggiori dettagli rimandiamo all'opera citata ( 4). Qui ci li­
mitiamo a trascrivere le formule finali di cui ci siamo serviti per il 
nostro lavoro. 

Indichiamo con X e cp le coordinate geografiche di una qualsiasi 
stazione S, con Xo e ff0 le coordinate geografiche del punto O di rife­
rimento; si avrà che le coordinate ortogonali x, y di detta stazione S 
avranno le seguenti espressioni: 
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